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	Attratti dall’Eucaristica, 

preti per la nostra Chiesa

Messaggio alla Diocesi per la Giornata del Seminario 2005




Carissimi,

giunga a ciascuno di voi il mio saluto nel nome del Signore: vi ricolmi del suo Spirito e vi doni la sua grazia e la sua gioia!

La Giornata del Seminario che oggi celebriamo cade nell’ultimo scorcio dell’Anno dell’Eucaristia, voluto dal compianto papa Giovanni Paolo II. In questo anno anche la nostra Chiesa ambrosiana è stata invitata a lasciarsi attrarre e plasmare dall’Eucaristia, in particolare da quella della Domenica, che, con il dono sempre rinnovato dello Spirito, accende in noi il fuoco della missione. 

Ed è proprio nella luce dell’Eucaristia domenicale che desidero soffermami a riflettere e a pregare con voi in questa Giornata del Seminario. In realtà, è dalla forza attrattiva e costitutiva dell’Eucaristia che nasce il ministero dei presbiteri, di quelli che già operano tra di noi e di quelli che il Signore continua a chiamare, seminando a piene mani i germi di vocazione nel campo delle nostre famiglie, delle nostre parrocchie, dei nostri oratori e dei nostri gruppi. È, dunque, in modo del tutto speciale nella Messa della Domenica che il Signore Gesù non cessa di far sentire a ragazzi, adolescenti e giovani il suo “appello”: “Tu, proprio tu, mi sarai testimone… Mi sarai testimone nella via del sacerdozio ministeriale, da prete!”.

1. Proprio nella celebrazione eucaristica molti hanno avvertito l’attrattiva di Gesù a farsi servi del suo amore, diventando preti nella Chiesa e per la Chiesa. E grazie alla loro risposta gioiosa e generosa a questa vocazione ancora oggi, nelle nostre comunità, continua ad essere celebrata l’Eucaristia, senza la quale “noi non possiamo vivere”.

Qui, nella celebrazione della Messa, sta il cuore vivo e pulsante di tutto il ministero dei preti e, in qualche modo, il segreto irrinunciabile e il senso più vero di tutta la loro missione. È ciò che il popolo di Dio intuisce e afferma quando, con linguaggio popolare, esprime il mistero dell’Ordinazione di un nuovo prete con queste semplicissime parole: “Ha detto Messa!”. Sì, è proprio così: la Messa costituisce il centro della vita del prete, come testimoniava in modo splendido il papa Giovanni Paolo II: «La Santa Messa è in modo assoluto il centro della mia vita e di ogni mia giornata» (Discorso nel trentennale del Decreto “Presbyterorum ordinis”, 27 ottobre 1995).

Mi rivolgo a voi, carissimi confratelli nel sacerdozio, e vi dico: come sarebbe bello per tutti noi preti vivere con intensità e con gioia il nostro ministero, lasciando che sia l’Eucaristia a forgiarlo nella sua fisionomia più vera e a vivificarlo nel suo dinamismo più profondo! Come sarebbe significativo se riuscissimo a condividere con i nostri fedeli l’emozione, il fascino, la grazia di celebrare la Messa! Non è questo uno dei modi più eloquenti ed efficaci per suscitare anche in altri il desiderio di sperimentare la stessa emozione, lo stesso fascino, la medesima grazia? 

2. In realtà tutti noi – preti, persone consacrate, genitori, educatori, catechisti e catechiste – siamo interpellati nella nostra responsabilità educativa perché la forza attrattiva dell’Eucaristia raggiunga in particolare e contagi in profondità i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. 

Abbiamo un preciso dovere nei loro riguardi. Li dobbiamo aiutare perché, nella partecipazione più convinta e responsabile alla Messa e nel dialogo personale con il Signore, possano percepire ed ascoltare la parola di Gesù che li chiama in termini profondamente personali: “Tu, proprio tu, mi sarai testimone…, da prete!”. In particolare, li dobbiamo invitare ad essere attivi e protagonisti nell’esprimere, anche mediante il servizio liturgico, la bellezza e la serietà della Messa. Sì, chiedo in particolare a voi sacerdoti di onorare un’importante tradizione della nostra Chiesa ambrosiana: il gruppo dei chierichetti continui o torni ad essere valorizzato come possibile e prezioso vivaio di vocazioni. Forse, proprio grazie a questo servizio all’altare, alcuni potranno avvertire dentro di sé l’invito discreto e suadente a fare un passo ulteriore nel loro cammino di vita cristiana. Attratti dalla bellezza della celebrazione eucaristica potranno forse sentire la chiamata del Signore che vuole affidare loro la missione di essere suoi testimoni come “ministri dell’altare”. 

Nello stesso tempo, nei nostri progetti e cammini educativi, non stanchiamoci di proporre ai ragazzi e ai giovani esperienze concrete di impegno e di servizio, che li facciano crescere nell’amore operoso all’uomo e alla Chiesa. Grazie a questa vita di carità – di cui l’Eucaristia è il modello, la sorgente, la forza e la legge – potrà nascere in qualcuno di loro il desiderio di rispondere in modo più radicale al Signore, dedicandosi interamente al servizio dei fratelli nel ministero presbiterale.

3. Sia ancora l’Eucaristia ad attrarre tutti noi nell’onda pura e fresca della preghiera che Cristo rivolge al Padre, lodandolo per il suo amore e invocandolo per noi suoi fratelli e per la Chiesa da lui generata sulla Croce. Anche la nostra diventi una preghiera corale e fiduciosa che ringrazia il Signore per la presenza e il ministero dei nostri sacerdoti e che, insieme, da lui invoca con insistenza il dono – oggi, in particolare, così urgente e necessario - di nuove vocazioni al presbiterato. 

Non manchi mai, in continuità con l’Eucaristia, la preghiera personale di ciascuno di noi. Educhiamo poi gli stessi ragazzi, adolescenti e giovani ad una preghiera soda e coraggiosa, una preghiera cioè che comporta l’ascolto docile della parola del Signore e la richiesta umile e coraggiosa della sua grazia: solo così essi potranno accogliere con gioia e generosità la chiamata del Signore a donarsi totalmente a lui, nella certezza di ricevere il centuplo fin d’ora e di trovare la vera vita.

4. L’Eucaristia, infine, tutti ci attrae e ci coinvolge in quel dinamismo di carità che è proprio del sacrificio di Gesù sulla croce. L’Eucaristia, allora, ci chiede di aprirci con generosità alla condivisione dei beni, ossia ci impegna a mettere in comune ciò che possediamo, così che nessuno sia nel bisogno. L’annuale Giornata del Seminario diventi, perciò, l’occasione propizia per dare spazio con larghezza a questa carità, per non lasciare mancare un significativo segno di attenzione concreta per il Seminario e per le sue necessità economiche.

Viviamo così, nel segno di una autentica, fattiva e generosa comunione ecclesiale, anche il gesto semplice della offerta per il Seminario. È anche questo un modo per mantenere vivo l’amore alle vocazioni sacerdotali e per non lasciare mancare alla nostra Chiesa i preti di cui ha bisogno per servire il Vangelo e per amare gli uomini e il mondo.

Con il mio ricordo e la mia benedizione. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano

Milano, 18 settembre 2005
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